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La possibile « metamorfosi » dell'ultimo spicchio di verde di Villa Gordiani 
. — , > • • - • - • 1 • — — — • • - | • . : 

Il brutto museo diventò un parco 
Il progetto presentato ieri da un gruppo di architetti - Seimila metri quadrati tra ruderi ro
mani, un campo sportivo, una scuola e tanto spazio da «reinventare» - «Baracche-laboratori» 
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Raccolti in un museo i tesori scoperti dal metrò? 
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I prati di conchiglie - De Merode e le fondamenta di cartapesta 
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Avete presente 11 parco di Villa Gordiani? 
E' un tratto di verde, un'area di seimila 
metri quadrati, scampata alle voraci ma
scelle del palazzinari che fino a ieri sono 
stati i veri padroni della città. Al suo In
terno, tra 11 Borghetto Prenestlno (un ag
glomerato di case costruite abusivamente), 
il campo sportivo e la scuola elementare, 
suggestivi ruderi romani, alcuni dei quali 
ancora In buono stato di conservazióne, 
testimoniano l'antica storia sulla quale si 
Innesta la vita di un quartiere già prota
gonista di molte battaglie: gli abitanti di 
Villa Gordiani hanno ottenuto una piscina 
e una palestra per i bambini, una poli
sportiva di atletica leggera, una scuola di 
musica. Per loro i ruderi della Villa sono 
un bene prezioso e hanno deciso di trasfor
marli da «parco museo» in una struttura 
che possa soddisfare almeno qualcuna delle 
tante esigenze del quartiere. 

L'idea di ristrutturare l'area (che il piano 

regolatore destina a parco urbano) è di un 
gruppo di studenti di architettura guidati 
dal professor Casciari. Tre mesi fa il primo 
incontro con i compagni della sezione del 
PCI per discutere insieme come trasformare 
il parco. Ieri gli architetti si sono presen
tati nella! sede del comitato di quartiere 
con le cartelle sotto braccio, le planimetrie ,' 
e il proiettore. Hanno illustrato il loro pro
getto alla gente, all'aggiunto del sindaco, a l . 
consiglieri circoscrizionali, ma anche ai ra- ' 
gazzlni del quartiere, che seduti in prima . 
fila attendevano la proiezione delle diapo
sitive come se si trattasse di un cartone 
animato. 

« E' stato un lavoro complesso — dice 
Lucina Caravaggi che fa parte del gruppo 
di studio — perché abbiamo cercato di con
ciliare l'esigenza di strutture ricreative con 
un Intervento sul patrimonio storico-archeo-
lolgco che offra una chiave di lettura di
versa. Con l'aiuto degli archeologi — dice 

Dopo anni si sblocca l'area di Pian Due Torri? 

Alla Magliana 
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Ieri mattina è comparsa la ruspa del Comune -1 cittadi
ni chiedono che il Coni costruisca le prime attrezzature 

Alla Magliana non c'è neanche un'attrezza
tura sportiva pubblica. Ieri mattina, a Pian 
Due Torri, ai bordi della grande ansa del 
Tevere, i cittadini hanno chiesto che il Coni, 
nell'ambito della convenzione con il Comune, 
costruisca proprio li un impianto polivalente. 
Tanto per cominciare l'amministrazione capi
tolina ha g i i messo a disposizione una ruspa 
per spianare il terreno. La prospettiva di 

uno spazio pubblico dove giocare e fare sport 
non sembra dunque tanto lontana. 

Per il quartiere-monstre della speculazione 
nostrana questa i una vera novità. Finora gli 
unici veri spazi a disposizione sono stati la 
grande piazza CertaIdo e qualche spicchio di 
terreno fangoso ai margini dei quartiere. I 
cittadini della Magliana sperano che questi 
siano presto solo brutti ricordi del passato. 

Ad aspettare la ruspa c'era
no tutti. I più anziani per i 
quali forse il campo di calcio 
è ormai troppo faticoso da 
« calcare •>. e i più " piccoli. 
clie il pallone di cuoio non 
riescono ancora neanche a 
spostarlo. Tutti, tra i rovi e le 
spine del terreno incolto, ab
bandonato e per ora davve
ro inospitale, hanno seguito 
attenti le evoluzioni del be
stione d'acciaio, diventato 
ben presto familiare. E' ba
stato un attimo di pausa per
chè qualcuno lo trasformasse 
in uno splendido « attrezzo 
per giocare», il primo forse 
che a Pian Due Torri sia mai 
comparso. 

Eppure il piano regolatore 
parlava chiaro. I 15 ettari 
dell'area, a due passi (non_ 
più di 700 metri) dal centro" 
del quartiere, ai bordi della 
grande ansa che il Tevere 
forma prima di uscire defini
tivamente dalla citta, doveva
no essere destinati tutti al 
verde e ai servizi, attrezzatu
re sportive in testa. Ma al
la Magliana. si sa, il piano 
regolatore è sempre rimasto 
un pezzo di carta (straccia). 

li quartiere (e la legge) lo 
hanno fatti altri. Naturalmen
te a Pian Due Torri tutto è 
arrivato fuorché il verde, e 
il campo di calcio. Poi le cose 
sono cambiate. O al
meno hanno cominciato a 
cambiare. . 'v-

E ieri mattina l'arrivo del
la ruspa dei Comune è stato 
salutato come qualcosa di più 
di un semplice segnale. I 
compagni e i soci della «Ri
nascita Magliana» (Uisp) e 
del centro e Pier Paolo Paso
lini » (Arci) hanno, perfino. 
organizzato una piccola mani
festazione. Sono partiti da 
piazza Certaldo e con cartel
li e striscioni hanno simboli
camente occupato l'area su 
sui sperano prima o poi (più 
prima die poi) arriveranno 
le tanto attese piste di atle
tica. le spianate per pattina
re. per giocare a pallavolo, a 
pallacanestro, per muoversi e 
fare sport, finalmente, in pie
na regola. 

Certo dei 15 ettari origina
ri. liberi ce ne sono rimasti 
pochi, forse 6. o 7. non di 
più. Gli altri hanno accolto 
capannoni abusivi, fabbrichet-

te senza licenza, depositi di 
chissà chi. cMa per quello che 
ci serve — dice Enzo Del 
Poggetto. dell'Uisp provincia
le — basterebbero, eccome. 
L'importante ora è salvaguar
darli. Per il momento, il Co
mune si limiterà a spianarli. 
Ed è già una cosa. Noi chie
diamo anche che siano subito 
recintati e protetti. A vigilare 
ci penserà tutto il quartiere. 
Alla. Magliana non c'è nean
che un campo sportivo pubbli
co, un- campo di bocce che 
sia uno. Noi chiediamo che 
l'area di Pian Due Ponti sia 
inclusa tra quelle per le quali 
la convenzione tra Comune e 
Coni prevede l'intervento del
l'Ente olimpico per la costru
zione e il finanziamento e la 
costruzione di attrezzature 
sportive. Ci sembra che un 
quartiere cosi colpito dalla 
speculazione e dal maltrovfr-
no ne abbia più che diritto». 

Alla manifestazione di ieri 
mattina c'era anche l'aggiun
to del sindaco, il compagno 
Giovanni Betti. Tra i cittadini 
e gli amministratori c'è pie
na uniformità di vedute. 

ancora Lucina Caravaggi — abbiamo sco
perto che i ruderi facevano parte di un 
complesso per molti versi slmile a quello 
meglio conservato di Villa Adriana, nel pres
si di Tivoli. Così l'abside, quella vicina alla 
scuola elementare faceva parte della basi
lica costruita in era cristiana sull'Impianto 
della grande villa di Gordiano III e l'aula 
ottagonale, la cisterna e i resti delle terme 
tutte vestigia di un unico grosso insedia
mento. Nell'ambito del progetto abbiamo 
pensato ad alcuni percorsi [Obbligati: dei 
tracciati attraverso i quali sarà possibile 
scoprire la complessità del monumento 

Dopo le proposte per la valorizzazione del 
patrimonio artistico 1 giovani architetti par
lano ora delle attrezzature ricreative. Un 
grosso spazio - verde per i bambini che 
possa ospitare giochi di ogni tipo e attività 
didattiche. Ma le sorprese non. finiscono 
qui: ora che i baraccati del borghetto han
no ottenuto la casa, le loro vecchie abita

zioni si trasformeranno in laboratori di 
musica e teatro Ci sarà anche un circolo 
per gli scacchi e poco lontano un bar che 
non è un bar, un'area di ristoro tutta da 
Inventare; i campi da bocce e infine una 
grossa «O» disegnata sul verde, una vo
cale destinata ad accogliere il grande avve
nimento del quartiere: lo spettacolo tea
trale, la proiezione dei film, Il dibattito. 

Un'Idea e un gruppo di giovani con tanto 
entusiasmo. La trasformazione del parco di 
Villa Gordiani può rappresentare un mo
mento importante per restituire un pezzo 
di città alla gente. Una «Massenzio» de
centrata? domanda qualcuno; certo, perché 
no? L'importante è che gli abitanti del 
quartiere abbiano un punto permanente di 
Incontro e riferimento culturale. 

NELLA POTO: a sinistra la «planime
tria» che Illustra il progetto di ristruttu
razione del parco di Villa Gordiani. A 
destra un aspetto del parco come è adesso. 

Si dice sempre, e giusta
mente, che a Roma basta 
grattare il terreno che sal
ta fuori un capitello, il fram
mento di un'anfora antica, 
un mosaico. E' talmente vero 
clie si ha quasi paura di sca
vare. di infilare le mani nel 
sottosuolo della città. Pensa
te a quello che è successo 
al Laurentino, dove si stanno 
costruendo le case delle coo
perative in zona « 167 » Men
tre • sbancavano per fare le 
fondamenta gli operai hanno 
ritrovato i resti di una ne
cropoli protolaziale e i lavori 
si sono bloccati. Sono ripresi, 
dopo l'accordo tra Comune 
e Sovrintendenza, ma di tem
po, inevitabilmente, ce ne è 
voluto e chi aspetta quelle ca
se dovrà aspettare un po' di 
più. E poi, cosa non secon
daria. dove metteremo tutto 
quello che salta fuori se già 
ora migliaia di quadri e di 
statue antiche sono ciiiusi in 
casse sigillate dimenticate nei 
sotterranei di antichi palazzi? 

Il fatto però resta: basta 
grattare il terreno che... Eb
bene la talpa del metrò (della 
linea A. che dovrà entrare in 
esercizio nel prossimo feb
braio) il terreno non solo lo 
ha grattato, ma l'ha scavato, 
sconvolto e rivoltato per chilo
metri e proprio nella zona, 
più antica della città. Chissà 
cosa è venuto fuori? Già, chis
sà... Si parla di anfore, ca
pitelli. mosaici, appunto, ma 
anche di interi sistemi fo
gnanti. resti di ville romane. 
Non solo, quei sondaggi han
no anche rivelato dati sulla 
storia geologica di Roma che 
fino ad ora, sembra, la scien

za ufficiale non conosceva. 
Ora. la proposta è questa: 
perchè non organizzare un 
museo delle scoperte fatte dal 
metrò, perchè non mostrare 
a tutti i reperti che anni e 
anni di lavori hanno portato 
alla luce? Perchè non re
cuperare, catalogare e siste
mare in locali appositi tutto 
quello che ora è sistemato 
alla meglio nei • vari uffici 
tecnici delle società che han
no contribuito a costruire il 
nuovo metrò, la Sacop, la 
Metroroma, l'Intermetro? 

La proposta gira da tempo 
e ultimamente a rilanciarla 
(ne abbiamo già parlato sul
l'Unità) è stato il giornalista 
e « romanista » Domenico 
Pertica. Intervenuto all'ulti
ma delle conferenza stampa 
sul metrò. Pertica si è rivol
to al sindaco Petroselli invi
tandolo a usare la propria 
autorità perchè tutto quel pa
trimonio non vada perduto o. 
comunque, non finisca in ca
se private, che sarebbe più o 
meno la stessa cosa. Petro
selli si è detto d'accordo, an
zi entusiasta, ma non ha na-

Ringraziamento 
La moglie del compagno 

Carmine Mancìnelli, scom
parso un mese fa, le figlie e 
i familiari ringraziano il pre
sidente della Repubblica, 11 
presidente del gruppo parla
mentare del PCI. la Peder-
braccianfci, i compagni della 
sezione del PCI Ludovisi e 
quanti hanno partecipato al 
loro dolore. 

scosto le difficoltà che un si
mile progetto presenta. 

Ma cosa c'è nel sottosuolo 
di Roma? Sotto piazza di Spa
gna, tanto per fare un esem
pio, tecnici e operai della Sa
cop, che seguivano la talpa 
rimasero quasi paralizzati da 
una visione fantastica: gran
di distese (prati, le chiama 
Pertica, perchè cosi l'imma
gine è più poetica) di con 
ehigliette marine. Questo si
gili! ica che prima (ma molto 
prima, in età pliocenica) do
ve adesso c'è Roma c'era 11 
mare. In luogo vicino a piaz
za di Spagna, nel sottosuolo 
di piazza Barberini, la talpa 
si è trovata a scavare un 
terreno tutto buchi, un ter
reno a groviera, si dice in 
gergo. E anche questo ha un 
significato preciso: che sul 
mare in età più recente si 
sovrappose una distesa di la
va, quel terreno infatti e di 
origine vulcanica. 

Ma tutto questo riguarda i 
tempi in cui l'uomo non era 
ancora nato. Andiamo avanti. 
con i millenni... • con gli 
scavi. • •- -

Sempre nel sottosuolo sotto 
piazza Barberini e dintorni è 
stata trovata una rete fognan
te di grandi dimensioni. Tutto 
lascia credere che > si tratti 
delle fogne che smaltivano le 
acque spurie delle ville di 
Mecenate che sorgevano al-
l'Esquilino. 

Per congiungere tra loro la 
stazione Termini e appunto 
piazza Barberini la talpa ha 
dovuto scavare nelle viscere 
del colle Quirinale. Non sono 
venute su anfore o mosaici, .' 
ma qualcos'altro di ugualmen
te interessante. La talpa, in 
quel periodo è stata costretta 
a procedere con passo di tar
taruga perchè ogni scossone 
rischiava di far venire giù i 
palazzoni umbertini di via XX 
Settembre. Il fatto è che que
gli uffici furono costruiti sen
za fondamenta, o comunque 
con fondamenta di cartapesta. 
Ecco quindi che mentre la 
talpa scavava, gli operai rea
lizzavano puntelli di cemento 
armato. Le speculazioni del 
cardinal De Merode • quelle 
dei palazzinari del re hanno: 
presentato quindi nuovamen
te fi conto ai romani, dopo 
cento anni... 

Ecco, nei museo del me
trò si potrebbe parlare anche ' 
di questo, ai reperti archeolo-
gici potrebbero essere affian
cati filmati, fotografie, • gra- ! 
fici. Certo il.museo sarebbe 
proprio completo se ospitas
se anche una sezione) dedi
cata ai quindici anni che ci 
sono voluti per la linea A 
e a più recenti speculazioni. 
Ma la storia, quando è trop
po vicina, non ò ancora sto
ria. 

g. pi. 

Ma deve proprio restare « brutta » questa nostra sterminata periferia 

Dialoghetto di Vedonero e Sepoffà 
Una volta scrivemmo (e. 

qualche compagno ce ne vuo
le ancora) die Villa Gordia
ni è una delle zone « più 
brutte 9 di Roma, Facciamo 
l'autocritica: era un'afferma
zione retorica, anche se reto
rica al rovescio. Certo che-, 
Villa Gordiani bella non è, 
solo che non è « più brutta », 
è solo brutta, più. o meno 
guanto è brutta quasi tutta 
la periferia romana. E brut
ta vuol dire disumana, me
glio * disumanizzata», caoti
ca, cresciuta su se stessa. 
ghettizzata o dispersa, deso
lante, disperata e incosciente 
dei suo essere e dolorosamen
te cosciente del suo non es
sere, cioè, dell'assenza di un 
quale che sia disegno urbani
stico ispiratore. 

Il disordine di aggettivi e 
sostantivi che si inseguono — 
quando uno pretende di * de
scrivere* — o//re una qual
che misura del disordine del
l'esistente: case, strade, pa
lazzoni, baracche e borghetti, 

campagna che compare e 
scompare, città che inghiotte 
e non digerisce. Chi vuole 
cambiarla, questa realtà, è 
costretto a conoscerla, e ri
conoscerla senza Umidezze di
cendo pane al pane e vino al 
vino. E — scusate — brutto 
al brutto. 

Ma un certo Gramsci inven
tò una formuletta che in que
sto caso cade proprio a pen
nello. Per cambiare il mon
do — disse — ci vogliono il 
pessimismo deWinteUigenza e 
l'ottimismo della volontà. 

Proviamo, allora. E per 
rendere la cosa meno noiosa, 
personalizziamo un po' l'a
stratta dialettica dei concetti. 
Immaginiamo che due amici 
(come li vogliamo chiamare? 
Giuseppone Vedonero e Sera
fino Sepof fa, va bene?) si 
trovino a chiacchierare, in 
una giornata senza sole e sen
za pioggia, in uno di quei 
posti proprio brutti della pe
riferia più brutta. Non c'è 
che l'imbarazzo della scelta 

facciamo (nessuno si offen
da, prego) in mezzo a via 
Tuscolana, verso Cinecittà. 

Vedonero alza gli occhi con
sidera i trenta-quaranta me
tri di condensato di cemento 
che Piperno. o chi per lui, 
ha alzato verso il cielo a 
monumento della propria po
tenza, e fa: a Questa città 
è stata costruita in modo ta
le che non la si potrà mai 
cambiare. Non è "malata". 
perchè i malati si possono 
guarire. Non è "nata male" 
(il che potrebbe far sperare 
che nel corso delta sua cre
scita si raddrizzi), perchè, 
anzi, era nata benissimo e 
fino alla breccia di Porta Pia 
si è conservata che è una 
bellezza. E non è figlia del 
caso (in questa circostanza 
ordine^ con un po' di buona 
volontà, si potrebbe anche fa
re), perche è proprio cosi 
che la volevano: è la con
creta determinazione detto 
* spirito » di chi per tanti an
ni t'ha governata. 

Quindi, caro Sepoffà, Ce po
co da farsi illusioni: qui non 
si cambia niente. Si potrà 
dare una raddrizzata qua, u-
na aggiustatina là. Ma di 
più-. ». 

Sepoffà, appena intristito, 
spinge lo sguardo verso il 
centro, poi si volta a guar
dare verso la campagna (o 
meglio verso' il punto ideale 
in cui, presume, la città fi
nisca e cominci qualche al
tra cosa), ricompone in un 
unico quadro le immagini i-
dentiche che gli vengono dal
l'una e dall'altra parte, poi 
lo cancella mentalmente e di
ce: a Caro Vedonero, sarei 
completamente d'accordo con 
te se non fosse che hai di
menticato un particolare. Che 
la città è fatta, oltre che di 
case, della gente che c i vi
ve dentro. E allora coraggio: 
rovescia il tuo modo di pen
sare, e invece di partire dal 
"brutto" che c'è (e 'chi lo 
nega?), parti dal bello che 
ci potrebbe essere, che i 

quello che la gente • vuole. 
Fantasia, Vedonero, fanta

sia. Prendi Villa Gordiani, 
che è così brutta (lo dice 
Sepoffà, n.d.r.). Bene, la gen
te ha scoperto che in.mezzo 
atte case Cera una cosa bel
lissima, un parco quasi di
menticato e piena .di cose 
importanti Son quelle ine' 
zie che sfuggono ai palazzi
nari e ai democristiani, ma 
alla gente no. E quel parco 
se lo sono preso, studiato in 
lungo e in largo e adesso 
lo trasformeranno in un pez
zo di "città vera". Verde, 
cultura, spazio per passeggia
re. panchine per fidanzarsi 
o per mangiare pane e sala
me 

E la Magliana? Ti devo 
dire che cos'è la Magliana? 
A te, Vedonero che, pure a-
pocalittico come sei, non rie
sci a capacitarti di come 
qualcuno sia riuscito a rag
grumare in pochi ettari pra
ticamente tu/ti gli abusi edi
lizi possibili e immaginabili? 

Eppure anche alla Magliana 
la gente s'è mossa, si muo
ve, fa. E quando si muove, 
le. cose cambiano, e arriva 
il verde anche là, e poi ma
gari le scuole, i negozi, quel
lo che serve. E lo sai che 
con gli esempi potrei conti
nuare fa metterci un po' di 
fantasia, fa "cultura" pure. 
la talpa del metrò!). Non~so. 
mi spiego?». 

« SI, Sepoffà, ti spieghi. Non 
mi hai convinto del tutto, 
ma ti spieghi. Però lasciami 
dire una cosa: tu sei ottimi
sta e pieno di buona volon-' 
tà, ma se non tieni conto di • 
quello che ti dico io, del mìo 
bieco realismo, rischi di fare 
Vacchiappanuvole. Va bene, 
va bene, cambiare sarà pos
sibile, però prima si deve 
conoscere, e qui fottimismo 
— scusami — serve poco». 

« D'accordissimo. Vedane'. 
Conoscere noi e far conosce
re. Anzi, facciamo qualcosa. 
Sai cosa? Andiamo a dirglie
lo m quelli deli-"Unità" ». 
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